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Dal lurifjo sonno al bacio pio del sole 
Le pigre braccia V albero snodò ; 
Lo accarezzava un soffio di viole, 
Un garrito d' aagelii lo desiò. 

Ancor Iucca per la campagna brulla 
Sotto i vai mattutini a strisele il gel; 
Ma ogni zolla, ogni solco era ima calla, 
Fremea di vita l' apparente avel. 

Scosse le brine da V eccelsa lesta 
L' albero antico e intorno riguardò; 
Prelud'ianle al novo marzo in festa 
Di passeri una schiera a lui volò. 

Come piume Ueuissime le brine 
Scesero dolcemente a trem.olar 
Sul capo a le viole piccoline 
Che protetto al suo pie' vedea spuntar. 

E giù pel tronco e pe' svestili rami 
Del risvegliato un brivido passò; 
Giovin rifatto a' garruli richiami 
De la vita al ritorno ci sussultò. . 

Dove il grigio novembre e de le foglie 
Ultime dove il sibilante stAiol 9 
Ecco ei presente le novelle spoglie, 
Ecco ei rinasce in faccia al novo sol. 

Tornano a lui gli amori e la bellezza 
Che perde tante volte e riacquistò ; 
Ma nel suo vecchio cor non v'è tristezza, 
Perchè il passato ei ricordar non può. 

ELDA GIANELLI. 

I T I DI GIOMi DAL ÌW i l 1805 

( Vedi premessa pubblicata nel n. 2.) 

.7797. — 14 Marzo. — Eccellenza! Nella 
sfortunata circostanza in cui si trova il 
Friuli, non più di un passaggio, ma di una 
stazione di truppe Estere che esigono dagli 
abitanti un servizio e mantenimonlo superiore 
alle rispettive loro forze, con promessa di 
pagamento quasi sempre vuota di effetto, fu 
creduto da' Magnifici Signori Deputali della 
Patria opportuno ottenere che sia, commesso, 
ai Comuni l'apprestamento di duemila libre 
di fieno ed alquanta pmglia per ogni fuoco 
di lista, cosi che ad ogni imp)rovvisa sopra-
venionza di truppa nel loro distretto si tro­
vassero provveduti di un genere la di cui 
mancanza potrebbe apportare dei gravi di­
sordini; e perchè tali particolari provviste 
si esaurirebbero in pochi momenti nelle ville 
aggravate dagli alloggi delle truppe, fa ag­
giunto' l'ordino di tenerle disposte ad'-un 
trasporto, otide conciliare una assistenza re­
ciproca. Prevedendo la insnfpcenza di tali 
vicendevoli ajuti a riparo della minacciata 
imminente rovina del Paese fu procurata la 
unione dei tre Corpi Patria, Città e Conta­
dinanza per la destinazione di alcuni indi­
vidui del rispettivo loro corpo, i' quali abbiano 
ad esibire e assoggettare col mezzo dell'Eccel. 
Luogotenente alla Sovrana Autorità un piano 
di ripartizione degli aggravi della guerra, 
corrispondenti ai particolari possedimenti. 
In unione ad altri Signori Castellani, sono 
stato eletto Presidente degli Alloggi della 
truppa Austriaca, senza però alcuna assistenza-
né di cassa, ne di autorità. In compagnia di 
mi Commissario austriaco si è fatta una gita 
per alquante ville e si sono destiyiati i dif­
ferenti quartieri pjer la Cavalleria e Fanteria 
e si sono sparse le provvidenze credute con­
facenti. In difl'erenti giornate,' e sempre al­
l' improvviso è calata a mano, a mano l'ar­
mata, si è acquartierata a suo modo, senza il 
menomo riflesso alle intelligenze precorse non 
solo, ma senza il menomo avviso delle nuove 
sue disposizioni ; sembra anzi che affetti di 
fare il contrario a quello che viene stabilito 
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dai sedicenti suoi Commissarii. Ed ecco una 
ragione fortissima, oltre infinite altre, per cui 
gli affari presenti non offrono che ima lugubre 
scena di confusióne, e quanto prima di orrori. 

Il Quartier Generale si è oggi trasportato 
in Codroipo e (ulta l'armala dicesi schierata 
sulle rive del Tagli amento. I Francesi hanno 
passato la Piave e si incamminano in folla a 
queste parti. Un fatto d'arme va a decidere 
delta nostra sorte. Non è in tali circostanze 
che la Divina Provvidenza che • possa . darci 
consiglio ed utile assistenza etc. etc. 

(A Moas. Bressii, lettera del Co, Detalmo di Brazzà). 

46 Marzo. ~ Gii Austriaci fecero un der-
posito di polvere nella Chiesa di S. JEgidio 
di Fontanafredda. Tentarono di penetrare 
nel convento delle Dominioane di Pordenone. 

I soldati Francesi soprafggiunti di poi, for­
zarono le porte dello stesso monastero, en­
trarono nell'oi'to, cercando di là d'introdursi 
nel chiostro. Le monache stettero tre giorni 
é tre' notti fra la vita e la morte, finché, a 
merito della Contessa Elisabetta della Torre, 
ottennero un Firmano d'immunità dal Ge­
nerale Massena, che affissero alla porta del 
monastero. 

Quest'anno 4797 fu per l'Italia fecondo 
di grandi e'stranissimi avvenimenti. Nel suo 
principio, cioè ti 25 e 26'di Gennajo avvenne 
fra Francesi ed Austriaci la famosa hatlaglia 
di lìivoli (16 Gennaio), la quale decise della 
sorte di Mantova, dappoiché, posta in rotta 
l'armata del Generale, Alvinzi, i Francesi 
presero Mantova (2 Febbraio), e penetrarono 
fino a Trento. 

Li 46 Marzo il generale Botiaparle passò . 
il Tagliamento con quarantamila soldati. Ad 
onta che quel fiume si trovasse allora senza 
acqua sulla strada che da Valvasone con­
duce a Codroipo, il bravo e celebre Principe 
Carlo d'Austria, dopo d'aver spedAti iti.salvo 
i cariaggi e la stanca milizia, retrocessa 
dalla Piave, fece a Francesi per un giorno 
intiero resistenza valorosa con soli cinque­
mila granatieri e cinque canoni, i .quali s'in­
tesero per tutto quel giorno a roboare, e dalle 
vicine colline di Fanna si poteva osservare 
il continuo fuoco sino ad mi ora della'nol,te. 

Varie furono le voci intorno alle perdite 
dei Francesi in quella giornata, benché fòsse 
poca la forza che loro contrastava V avvan-
zamento. Chi disse che avevano perduto cin­
quemila uornini, chi disse meno, chi ancora di 
piii. Ma qualunque calcolo può essere incerto, 
perchè i .Francesi, lavorando nelle giare del 
Tagliamento, seppellirono di tutta notte i 

. cadaveri, sicché nella maltina dietro ì più 
curiosi che visitarono il campo di battaglia, 
lo trovarono sgombrato da cadaveri. 

Il giorno 47 il generale Massena, passando 
per mezzo il Friuli, lasciò dovunque le traccie 
dei suoi verdicìnquemila malvagi .soldati, che 
commisero violenze, rapine e lagrimevoli 
•tratti d'innonestà, e passò il Tagliamento a 
Spilimbergo portandosi per la Pontiebba in 
Carintia, mentre Bonaparte si avvanzavaper 
la via di Gorizia. 

Giunti a Legben (L,eoben), i .Francesi si 
trovarono circondati da numerosi eserciti et 
a mal partito. Bonaparte chiese al Principe 
Qarlo un armistizio e fatalmente V ottenne. 

, Questo decise della sorte della nostra lìepub-
blica di Venezia. 

(Nota nel Registro del nati di b ânaa del Parroco D. G. BorsatU). 

49 Marzo. — Il Capitano di Cordovado 
,p£(,rtecipa al Vescovo giurisdicente d'-aver 
ricévuto ordine dal comandante dì piazza di 
Valvasone, pev la Republica Francese, di 
mandare colà enti'o ventiquattro ore : Dieci 
carra di fieno, otto Botti di Vino, 2,000 ra­
zioni di pane, sessanta staja di Avona e sei 
bovi da macello, con nnnaccia: delle esecu­
zioni militali. Dichiara esser impossibile al 
comune dì Cordovado la soddisfazione di un 
cosi enorme aggravio e lo prega di richiedere 
di consiglio la Comunità di Portogruaro, per 
ovviare al minacciato pericolo., 

26 Marzo. — Le chiese di Ŝ  Giovanni e 
dei SS. Rocco e Sebastiano di Spilimbergo 
vengono volte dai Francesi in ospitale pei 
feriti. 

.27 Marzo. — Il gastaldo di S. Giovanni, di 
Casarsa ricoi-ro al Vescovo giurisdicente con­
tro gli arbitri dei commissari alle requisizioni 
militari di Valvasone, Asquini e Ceparo, che 
dispoticamente caricavano all'ultimo grado 
il Comune di requisizioni insoportabili e lo 
avevano ridotto all' estrema miseria.. 

4 Aprile. — Si domanda la riapertura 
delle chiese di S. Maria delle Grazie presso 
il ponte della Motta, e di S. Lorenzo e San 
Rocco di S. Vito, profanate dalle truppe 
Tedesche. 

44 Adirile. — Pietro Antonio Cauto (ex 
calzolaio) di Spilimbergo Commissario pel­
le requisizioni militari impone al Capitano 
di Medun la contribuzione, entro due giorni, 
di quattro Buoi da macello, quattro botti di 
vino, venti stjija di frumento, trenta di Avena 
o segala, trenta passa di legna. . . 

Nel dare partecipazione di ciò al Vescovo, 
it Co. Livio Colossis scrìve: Questa sera uva 
'nuova commissione è venula da Spilimbergo 
ed arrivata ad una ora di notte per avere 
dodici carri domani alle ore IO a Spilim­
bergo onde condurre effetti della truppa Fran­
cese 0 a Pordenone o a Osoppo.... 

Questo Comune sapendo che altri carri 
sono stati tenuti via, coìyiunque chiamati per 
Osoppo 0 Pordenon, anche quindici giorni, 
con eccidio degli animali, non s'adatta ad 
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andarvi. Questo Comune à eshorsalo d'ojferla 
volontaria ducati duccenlo, à maulenuto un 
mese un pichetto di cavalleria Austriaca... etc. 

iS Aprile. — Il Vescovo prescrive pub­
bliche preghiere per la conservazione e pro­
sperità della Republica Veneta. 

7 Maggio. — 1 Deputati alla Municipalilà 
di S. Vito pregano il Vescovo d'inculcare ai 
Parrochi che siano benevoli al nnovo governo 
che sta organizzandosi in Friuli. 

9 Maggio. — 11 pai'roco di Cavasse Nuovo, 
richiedendo una lacoltà di cura, riferisco al 
Vescovo che un messo mandato aPortogruaro 
non potò compiere il viaggio, perchè sopi'a 
S, Vito dovè nascondersi e fiiggii'e da un 
•pichettodi Francesi che furiosi lo inseguivano. 
Nessuno' poteva più. azzardarsi, u viaggi, 
perchè tulli erano sbalòrcUii da incursioni 
tanto spaventevoli. Il giorno precedente, pas­
sando una di quelle turhe di Francesi per -
Tauriano, aveva spogliato e dato l'ultimo sacco 
a molte famiglie. 

22 Maggio. — Libertà — Virtit — Egua­
glianza. Con queste premesse la Provvisoria. 
Municipalità di Portogruai'o (nell'anno primo 
della libertà Italiana), partecipa al Cittadino 
Vescovo la sua.istituzione fatta nel giorno 
precedente dalI'Ajutante Generale Noel-Hp~ 
vard, per ordine del Generale di Divisione 
Sèr'rnrier, sulla base della Libertà e dell'E­
guaglianza che sono il fondamento della 
nostra Religione, e prega ìì Signor Vescovo 
a prestarsi senza ritardo ad insinuare al 
Popolo la dipendenza alla Municipalilà e la 
pronta obbedienza alle leggi. 

30 Maggio. — Nelle imponenU circostanze 
•in cui si trova la Municipalità, l'Argenteria 
delle Chiese, luoghi Pii, Corpi Ecclesiastici 
della Città di Portogniaro viene posta sopra 
il santo Monte di Pietà, impegnala per la 
riflessibile summa di L. 36,946. 

3 Giugno. — Portogruaro, Ieri, che fu li 
due Zugno, si ha ricevuto'una Requisizione 
per l'esercito Francese, la quale Ira formento, 
vino, vena e scarpe ascende alla somma di 
tremillà ducati, mentre che la scorsa settimana 
ne fu un aUra^ che arrivò alla somma di 
Ducati duemilla, compreso il fieno e strame. 
(Dalla Cronaca di M.** M. Muschi etti — edita 
dal Gav. Bertolini), 

10 Giugno. — Portogì'ua,ro. E giunta la 
commissione di dover provedere lenzuoli e 
paglioni in numero grande. (Voi). 

2 Luglio. —• Il Governo democratico cen­
trale del Friuli, per togliere qualunque rimola 
suspizione e per rassodare la calma nel Po­
polo Sovrano, invita il Cittadino Vescovo di 
Concordia a pripstare il giuramento — f. Bo-
jani Presidente. 

24 Luglio. — Portogruaro. Giunse qui la 
Flotta Francese con tutti gli attrecci militari 
e ii consumo giornaliero è indicibile. (Ibi). 

30 Luglio. •— Poi'togruaro. Fu condotta 
via l'argenteria qui unita da queste vicinanze. 

ridotta in pozzi, e chiusa in sette cassoni 
tirata da sci cavalli a stento.e dieci soldati, 
compresi due Offiziali di scorta. (Ibi). 

4 Agosto. — La febbre castrense mena 
strage a Pordenone. 
^ ii Agosto. — La Municipalità di Polcenigo 

implora la riapertura della chiesa di S. -Rocco, 
profanata • dai Fj-ancesi, desiderando solen­
nizzare la festa di quel Santo per la cessa­
zione della epizoozia. 

3i Agosto. — La Municipalità di Pordenone 
domanda la riapertura della.chiesa di San 
Giorgio, ridotta a magazzino militare, per 
consolazione di quel popolo che sotto il peso 
di tante miserie e lagrimevoli circostanze, 
desidera, almeno avere il conforto della S. 
Messa. - • 

2 Settembre. — La Municipalità di Lati-
sana scrive a quella di Portogruaro: In mezzo 
ad una oppressione di mali che ci circondano 
non ommettiamo di darvi quel suffragio che 
può essere compatibile con le attuali nostre 
circostanze. Dal nostro Commissario vi sa­
ranno offerti stara cinquanta di formsnto, 
venticinque, di vena e venti carra di fieno. 
Potrete rilasciargli le rispettive cauzioni — 
Sedute e fratellanza —. 

i7 Settembre. —Portogruaro. Par^t di qua 
la maledetla compagnia de' Francesi in nu­
mero eli cinquecento. Ne giunse un'' altra, 
venula da Oderzo, anche questa composta di 
cavalleria e fanteria. Intanto la spesa ordi­
naria è e fu di Ducali 500 al giorno. Anche 
questa andò, più innanzi e passò alla Tisana, 
ove si spianò una strada per andare a Palma; 
si pensò di costruire un ponte sopra il Ta-
gliamento, e si providde di altra strada re­
trograda ora pe'i' la Larm,entarezza a Por­
togruaro, già in parte rialzata, ora per il 
Molinaio (Mvisopoli). Spese, stancheggi, re­
quisizioni esorbitanti.... Intanto restano spo­
gliati molti particolari de' suoi cavalli, ed. 
ove erano più generosi, là più inclinò il genio 
di questi maledetti Francesi, ladri tutti, as­
sassini, inimici della vera fede e dei suoi 
costumi (Cron. Ibi). 

i8 Settembre. — Con una semplice rice­
vuta, fu obbligato il Cassiere del S. Monte ' 
dì Portogruaro, Co. Damiano Della Volta, 
di esborsare altre.L. 5,000 alla Municipalità, 
sul pegno dell' Argenteria delle Chiese delia 
città. 

22 Settembre. — La municipalità dì Spi-
limbergo, per pagare il grandioso defflcit 
causato dall' acQ'uisto dei generi a credito, 
proveduti e già consumati, dalle truppe accan­
tonale m quel paese imporle un prestito for­
zato ad alquanti possidenti del circondario, 
fra i quali il Vescovo di Concordia. Questi 
però si rifiuta, perchè già obbligato dal Go­
verno Centrale a pagare, per lo stesso tìtolo, 
duemila e piti Ducati. 

3i Ottobre. — La municipahtà di Cordo-
vado voleva ritenere quel castello vescovile 
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come proprietà, nazionale. M.^ Bressa lo ri-, 
vendica come suo, ma il comandante di piazza 
lo fa invece occupare dai convalescenti della. 
Legione Cisalpina. 

i798. — 8 Gennaio. — Il Cassiei-e. della 
Municipalità di Pprtogruaro, Bevilacqua, ri­
ceve JL. 22,W0 esborsate da alcuni partico­
lari a prestanza sforzata per sovvenire ai 
bisogni delle Truppe Francesi. 

io Gerìnaio: — Si insedia il governo Au­
striaco in Udine. 

il Gennaio.-r- Portogruaro. Mille e quat­
trocento pedord Francesi discendono da Palma 
a pernottare in questa Città, li quali poi.sono 
passati alla Mota là matùina subito alle ore 
quatordeci. (Cron. Ibi). 

i4 Gennaio. — Portpgruaio. Il Prelato 
passò a Pordenon per cantare il Te Lfeurn. • 
(Crori.-Ibi).. 

15 Gennaio. — La iìappresehtanza Di­
strettuale,, succeduta . alla Muriicipalità di 
Portogruaro ordina al Massat^o del Monte di 
consegnare al canonico Sagrisià l'argenteria 
del. Capitolo che serviva in addietro di or-
namento all'Aitar Maggiore e ciò per decorare 
la Sacra Funzione per il rendimento di grazie 
a Dio Signore per il fortunato ingressa- delle 

• Truppe di S.' Maestà l'Imperatore Nostro 
Augusto Sovrano. 

29 Gennaio, -r— Un Ufficiale austrìaco con 
trenta uomini si porta a Cordovado a tenere 
in buon ordine e tranquillità quel paese. 

Febbraio. — Si ripristirià T antico ordina­
mento feudale. Il Vescovo riassume il governo 
de' suoi castelli e i suoi tìtoli, designa i 
Capitani è Gastaldi e le altre caricbe, vi fa 
pubblicare ìT Proclama 6 Febbraio di S. Ec-
cell. Oliviero Co. dì Waliis Ciambellano di 
S. M ,̂ fa sigillare le carte delle ex Munici­
palità democratiche. 

S2 Febbraio. —- Dovendosi approvigionare 
le Truppe per ' altri quindici giorni, viene 
imposta alla Comunità di Portogruaro la tras­
missione entro tre giorni dì lib. 30,000 di 
fieno, 8j000 dì paglia, otto passa di legnai 

ii Aprile. — La povera gente eli Porto­
gruaro deve per fno sloggiaredà suoi tugurj . 
per dar alloggio alla Cavalleria ivi accan­
tonata, 
, 24 Aprile. — Il Vescovo .si lamenta colla 
Cesarea R. Deputazione Economico-Militare 
Friulana della imposizione fatta al Comune 
di Tramonti di Sotto, per 24,000 libbre di 
fieno, perc/iè eccedente le risorse di quel paese. 

1 Agosto. — 11 Sommo Pontefice, attesa 
r incertezza del suo destino, conrimette al 
Patriarca di Venezia le facoltà che prima 
erano.esercitate dai Nunzio presso la Sere­
nissima Republica. 

3 Settembre. — Il Supremo Generale co- . 
mapdo ordina di consegnare entro .Ottobre 
12,000 stara Formento. I Deputati della 
Patria fissano la tangente di Portogruaro, 
per questa imposizione, in staja 199, riser­

vandosi d'indicare in quale dei magazzini 
dovrà essere depositata/ .• .• 

SO Settembre. — Al Comune'dì Portogruaro 
viene imposto dì provvedei-e una gròssa 
quantità, di legna pei. bisogni delle Truppe 
accampate fra Roveredo e Pordenone. 

5 Novembre. — Il Comune di Saìelto, nella 
giurisdizione dì Cordovano viene obbligato a 
ripartire fra i possidenti il debito di L, 497.00, 
fatto per le requisizioni Francesi. 

15- Novembre. - - L'imminente, ari'ivo in 
.Friuli di un Regi mento di Cacciatori a Ca­
vallo da aquart.ierarsi s.nlla destra del .Ta-

. gliamento, obbliga il Colbnello Levvonlier a' 
prescrivere altre g,ravissime l'equisizioni. 

14 Dicembre. — il Co. Damiano Della Volta 
viene mandato dalla Comunità di Portogi'uaro 
alla Commissione delle Sussistenze militari 
di Valvasone a rappresentare i bisogni im­
mediati di A.veìia, di Legna e di fìenq per là 
truppa accantonata in detta città, e la neces­
sità di un pronto frovedirnento a sollievo 
della povera. Comunità. 

21 Dicembre. — I Conservatori del Monte 
di Pietà di Portogruai'o domandano alla 
Comunità la l'estituzione delle L. 9058, pa­
gate alla ex Municipalità e danno la nota 
delle Argenterie delle chiese di Portogruai'o, 
che ancora stavano in depositò : ; 

-.Bella Scuola del iS.S." ^ 2.Lampade, 6 Candel-
lieri, 4 vasi, / Croce, 3 Tavoline por L. 4,^00. 

Della ,Scuoi a della Ceriola — S. Lampade, (j Dan-
dellieri,' { CroCè,'.3 Tavolette, una Corona, 6; Reli-r-
qidari per L. 4,950. 
• Bella Scuola del Cristo —-2 Lampade, 1 croce 

per L. 1,9fio. • . . , • . - . • , ' -
Bella Scuola di S. Rocco — l Lampada, i croce 

per L. 700. -
Bèlla • Scuola della Concezione --^. I Lampada, 

8 candellieri, i croce, 6 vasi, 3 Tavolette per 
L. 4,400. 

Bella Scuola di S'. Antonio Ab. — 2 lampade,^ i 
croce per L.' i.SSO. - ' , 

Bella Scuola di S. Antonio-di Padova— i Lam-^ 
pada, 6 Candellieri, 1 croce, 3 Tavoline, i .fftiir-
landa, pei- L. 2,860. 

Bella Scuola, di S. Gottardo — 2 Lampade, 6 
candellieri, 2 croci nette di tarra per L. 5,027. 

.Bella Scuola di S. Tomaso — i lampada, f croce 
per L. i,2ìO: ,, . ' 

Bella. Scuola del Rosario — 2 lampade; 2 croci, 
2 coróne per L. 1,310. '- ;. 

Bella Scuola dello Spirito S. '-r i croce per L.. 264. 
Dell'Oratoria dell'Annunziata —'i Lampada, 1 

croce, 3 Tavolétte per L.. 1,000. 
Bella Scuola di S. Nicolò de. Marinai — 1 Lam­

pada, i croce, 2 candellieri, per L. 1,700. 
Della scuola del Carmine — i Lampada, 2 croci 

per L. .780. . .• . . . 
Bell'aliar maggiore di S. Agnese — i Croce, l 

Lampada per L. 825, • 
Bel Capitolo di Concordia — 0 candellieri, 1 croce, 

4 lleliquiarij, 3 Tavolette per L, 3,760, 
Sumrna tutto per L. 36,946. 

(La fine al prossimo numero). 
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VITA GORIZIANA 

DUE {mm.\m 
t enu te al Grib<natto di L e t t i ' r a c'i Gorizia 

M.ir!'>iìl S >• Venei-di Ti \piMlp I.̂ SO. . 

( o i i i i i n i i i / f- t- Tuli' 11. 1. a, iMino V i 

Qiìanilo u.S(ivi\ il noslro [nTÌmiico, il dis­
sidio tra-Chiesa e'Stato che, per le inuova-
zioni oi'dinate. da Giuseppe II, doveva pochi 
anni dopo scoppiare in modo si acuto, non 
esisteva ancora. 
• Lo stato ci teneva a dimostrare pubblica­
mente il suo ris|)etto verso la religione e 
voleva che i suoi impiegati precedessero in 
questo l'iguardo col buon esempio, prendendo 
parie ufliciahnente a tutte le sacre solennità 
ed ^adempiendo le pratiche religiose. Così 
vediamo nel N.'43 della nostra Gazzetta che 
il 43 aprile 1775, nel giorno di giovedì santo 
tutti gl'impiegati presero uniti la Comu­
nione alla metropolitana, obbedendo ad una 
sovrana risoluzione. 

A quanto sembra però, la calma era ap­
parente soltanto e qualche avvisaglia della 
lotta futui'a noi la troviamo nella nostia 

' (Gazzetta. 
Già nel suo primo, numei-o essa pubblica 

il tenore del D<Screto aulico 7 maggio 1774 
col quale ordiiiavasi al clero di sopprimere 
dal Breviariola leyjone «tanfo erronea quanto 
pericolosa » de poteslate ponilficis deponendi 
monavchciB coprendo il. passo re'ativo con 
carta bianca. Ai trasgressori rainacciavasi il 
sequestro del breviario ed una severa pro­
cedura. 

Sembra che questa disposizione avesse su­
scitato nel clei'o qualche scandalo, giacché 
nel susseguente numero del 7 lugUo 1774 
troyiamo, che il vice capitano conte Rodolfo 
Coroni ni aveva incaricato il canonico.di questa 
metropolitana mons. de lacomini, dottore in 
teologia e professore di Gius canonico, di 
sostenere in alcune conferenze la legalità di 
quel Sovrano Rescritto onde \(sprcgiìidicai'e 
i prevenuti riguardo a cerii pontifici diritti». 
, Ma' chi con calore ed efficacia sostenne lo 

ragioni dello stato di confronto alla Chie.̂ a 
pubblicando in proposito l'opera da! titolo: 
La indipendenza lempórnle dell' impero dal 
sacerdozio, fu 1' abate Antonio Grandi, uno 
dei pili svegliati e spregiudicati ingegni, che 
nella seconda mòla del secolo decorso van­
tasse la nostra provincia. 

Era nato a Gonars nel 1718, aveva stu­
diato lettere a Gradisca, filosofia e teologia 
in Udine, giurisprudenza a Padova. Passò 

cinque anni a Tonezia, mentore di un gio­
vane erede, della potente famiglia Pisani, ed 
ivi si diede anima e corpo agli stùdi suol 
prediletti, fra i quali non ultimo quello sulle 
i^èlazioni del potere ecclesiastico colla pode­
stà secolare. Ivi tradusse in italiano, corre­
dandola di molte note ed aggiunte,.l'opera 
di Pulfendorf del dovere dell'uomo e del 
cittadino. 

Nel 1773 venne chiamato a Gorizia ad oc­
cupare la cattedra di filosofia morale ed insegnò 
poscia nel neoeretto ginnasio diritto e storia 
ecclesiastica, assumendo in pari tempo la 
direzione de^li studii di.teologia e filosofia. 

Il Morelli cosi ci descrive 1.' uomo: « il fuoco 
che gli scintillava negli occhi annunciava 
la vivacità e prontezza di spiiito.onde ani­
mava là sua conversazione. La lìngua vene­
ziana da esso per tanti anni esercitata..., la 
facilità eh' egli aveva nello spiegarsi e nel 
comunicare i suoi pensieri dava alla sua na­
turale ilarità una nuova grazia in tutti i 
racconti. Era semplice e sistematico nel me--
todo di vitto e l'unico suo trattenimento era 
un passeggio che tutte le sei-e faceva nel 
giardino dei cappuccini.» 

Gli ultimi anni di quest'uomo furono beri 
tristi: soppresso il ginnasio di Gorizia e di 
li a non molto anche il seminario arcive­
scovile, fu messo in istato di riposo con un. 
terzo del suo stipendio. L'indigenza venne 
a picchiare alla sua porta ed egli dovette a 
poco a poco privarsi dei suoi })iìi cari amici, 
dei libri, con quale intimo strazio dell' animo 
può dirlo solo clii tra ossi e con essi ha l'abi­
tudine di vivere. Questa disavventura lo aveva 
prostrato e reso cagionevole di salute. Non 
pertanto la sua fermezza d' animo, 1' alto sen­
tire che di sé e dell'umana dignità aveva, 
gli l'esero possibile (li dissimuiai'C il suo stata 
fino agli amici più intimi — e ne aveva'.|j,fe. 
recfìhì — per modo, che quando essi scq--
persero la sua situazione ogni rimedio riu-^ 
sciva inutile. Venne amorevolmente ricove-, 
rato dai padri cappuccini, dove terminò di 
vivei'c il 3 novembre 1786. 

Delle chiese di Gorizia poco pur troppo .ho 
a dire. Esse non vanno famoso né per ec-

^cellenza di architettura "né per "tesori d'arte. 
La metropolitana ebbe 1' attuale sua forma 
negli anni 1682-1702 e la bella vòlta è dovuta 
al pennello di Giulio Qualeo da, Lainò presso 
Como che la scopri al pubblico li 15 settembre 
1702. Il quadro che sta dietro l'aitar mag­
giore 0 rappi'esenta la B. V. Assunta, viene 
attribuito al Tintoretto e un' altra Assunta, 
dovuta a Palma il vecchio, esisteva allora 
nella chiesa dei Cappuccini, mentre mi altro 
quadro di merito, rappresentante S. Michele, 
del pittore Vei'onese Cignarol, morto nel 1770 
adornava la chiesa dei Francescani. Il tesoro 
della nostra chiesa metropolitana, da noi 
ammirato l'anno passato all'esposizione artì­
stica è in gran parte eredità di Aquileja 
e venne qui trasportato il 29 settembre 1753 
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assieme alle-molto sacre reliquie di quella 
chiesa patriai-cale, ^ 

La chiesa più appariscente è sènza dubbio 
quella dei Gesuiti. Si inincipiò ad erigerla 
nel 1654 ed il lavoro.era proseguito con tanta 
alacrità che nel seguènte anno era pressoché 
ter-minata la fabbrica. 0 fosse la fretta del 
lavoro, 0 la poca abilità del maestro, la fab­
brica crollò ed il giudizio condannò il capo-
maestro a rifarla a sue spese. Sembra però 
che- la cotidanna fosse inefficace, giacche ap­
pena nel 1721 si ripresero i lavori che ebbero 
termine soltanto nel 1747. Un gesuita romano 
è l'autore del bell'alfresco che pccupa tutta 
la parete diftro 1'.aitar, maggioro e 
senta 1' apoteosi del santo titolare. maggioro e, ra,ppi'e-

Li 18 febbraio 1774 moriva in Gorizia Carlo 
Michele conte Atterns, j;fì*imo nostro arcive­
scovo, della cui pietà e filantropia ebbi già ad 
occuparmi. La nostra Gazzétta ci comunica 
nel suo primo numero la nomina del di lui 
successore, Rodolfo conte D'Edlingen e ci dà 
una quantità di notizie sul di lui conto. 

Cosi troviamo nel N. 44 cho.S. M, l'Impera­
trice gli regalò parecchi sacri paramenti, nel 
N. 45 che la stes-sà Imperatrice gli fece dono 
per se e successori di una croce pettorale 
e di uri anello Con brillanti dì gran valore. 
. Nel N. 47 ti'Oviamo descritto il solenne in­

gresso dell'arcivescovo nella città di Gorizia, 
avvenuto li 13 maggio 1775 e nel N. 48 tro­
viamo che il Capitano conte Lamborg, addi 
23 maggio di quell'anno, gli concesse il pos­
sesso temporale. 

Questo arcivescovo, ebbe a sostenere una 
' fieia lotta coli'Imperatore Giuseppe li per 
il suo rifiuto di pubblicare l'editto di tolle­
ranza, lotta nella quale soccombette. Dovè 

-rinunciare alla dignità arcivescovile, si riparò 
ajJiorna ed indotto dalla minaccia di togliergli 
,Ìa,pensione, si ritirò a Como, già sua chiosa 
.suifiraganea, dove morì. 

A proposito di questo arcivescovo, il Da 
Ponte narra un grazioso aneddoto che, va­
lendo a gettar qualche luce sulle condizioni 
di quei tempi, voglio riferire. 

L' arcivéscovo avieva ottenuto dalla muni­
ficenza di Maria Teresa annue pensioni per ' 
tutti i suoi famigliari: padre, ma.dre, fratelli, 
sorelle e persino per i domestici. 

Un giorno, trovandosi in udienza- presso 
r Imperatrice, essa nel congedarlo gli chiese 
se avesse.qualche desiderio da esprimere, al 
che l'arcivescovo, rispose: V. M. ci ha tutti 
benetjcati; non rimangono piìi che i due 
vecchi cavalli di mio padre, due buone bestie 
che l'hanno servito trentatre anni e che gli 
converrà vendere non avendo egli i modi di 
mantenerle senza servirsene. Prima di uscir 
dalla, camera, l'arcivescovo aveva già otte­
nuto un assegno di pensione di annui fiorini 
300 per le vecchie e buone bestie di suo padre. 

Colla Gazzetta nostra, tioi assistiamo al­
l' alienazione del patrimonio appartenuto alla 
Compagnia di Gesù ed entriamo in, piena 
rivoluzione scolastica. 

Piantarono i Gesuiti il lofo collegio'in Go­
rizia nel 1616 in una casa adiacente alla, 
chiesa dì S. Giovanni. Non avevano dapprima 
che una scuola elementare latina. Nel 1621 
trasferivansi in piazza grande e completa­
rono la lor() scuola aggiungendo alla prima 
grammaticale, la sintassi, la poesia e. la ret-
torica. À questi corsi si aggi tìnsero più tardi 
quelli di logica, casuistìca, metafisica e diritto 
canonico. Nei.corsi infe'riorì la lingua d'in­
segnamento era . r italiana, nei superiori la 
latina. La loro scuola —dice il Rossetti — 
poco insegnava e nulla perfezionava: ma 
almeno nulla solfocava . e nulla guastava, 
mentre altro scuole vogliono insegnar molto 
perchè nulla s'impari. 

Grande ora il numero degli scolari eneH6S7 
ascendeva a-500. L'ordine esercitava sopra 
di essi una specie di giurisdizione in. forza 
di privilegio concedutogli ne! 1629.-Sembra 
però ciie non usassero soverchio rigore,;-se 
i nostri storici lamentano le frequentissime 
risse ed altre trasgreìssioni, alcune .clamo­
roso, e congiunte con latti criraiiiHli,'nelle 
quali gli scolari figuravano campioni. .. 

Clemente XIV aboliva la compagnia. nel­
l'anno 1773 ed il nostro conte Rodolfo Co-
ronini che allora fungeva da vice-Capitano 
pubblicò il tenore della Bolla papale ai reli­
giósi residenti in Gorizia, all'uopo radunati 
nel loro refettorio. I loro beni andarono ven­
duti e la,-Gazzetta nostra nel suo N. 0 pub-

. blica che, principiando col giorno 18 agosto 
1774, verranno alienati mediante subasta gli 
elfetti mobili già appartenuti alla compagnia, 
cioè: quadri, letti, stagno, rame, biancheria 
ecc. Nel N..26 essa dà notizia che per l ' in­
canto dell' ex Collegio venne fissato il 0 feb­
braio 1775; nel N. 40 pubblica l'incanto dei 
beni in Precenico e Dorimbergo, fissato pel 
21 giugno 1775 e nel N. 3 del 1776, quello di 
32 botti di rovere, cerchiate in ferro, fìs.sato 
pel 23 luglio 1776. 

Coir abolizione della Compagnia di Gesù 
Gorizia perdeva quéi maestri che per oltre 
un secolo e mezzo ebbero ad educare i suoi 
(igli. Conveniva provvedere alla loro sosti­
tuzione, e questa pur troppo avvenne con 
maestri forastieri che seco portarono nelle 
nostre scuole la loro lingua. 

11 cambiamento non poteva però seguire 
cosi presto;,e se noi, colla nostra Gazzetta 
alla mano, assistiamo alla istituzione delle 
scuole normali tedesche, ordinata coli'aulico 
Decreto 26 dicembre 1774, se noi vediamo 
devolversi a vantaggio di queste il salario 
pagato ai predicatori italiani che durante la 
quaresima e 1' avvento venivano a Gorizia ed 
a Gradisca, e stabilire in loro favore, con 
Decreto 6 maggio 1775 una tassa mortuaria 
fissata in fior. 2 per lo, stato signorile, in 
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fior. ;l, neri 'ordino equestre ed in car. 30 
pei' i'ordine nobile, meróantile é magistra-
tuale; assistiamo pure agli nltimì sprazzi di 
luce deiia nostra secolare accademia degli 
studii. 

tiri editto del 22 ottobre-1774 fissava 1' a-
pei'turE^ delle classi inferiori, che avevano sei 
corsi, pel 4 ottobre, mentre la solenne aperr 
tura delle classi superiovi, ciie in senso stretto 
formavano l'Accademia degli studii, avveniie 
li 21 novembre 1774. 0 N. 19 ci dà T elenco 
dei professori nco-uominali con a capo quel 
Mitìhele Grandi di cui ebbi già à pai-larvi ed 
a lato, tra altri, Michelazzi profesisore dì fìsica, 
Guelmi trentino professore di "matematica 
ed il cormonese Miotti pr'ofessore di logica, 
metafìsica, diritto naturale e morale lìlosolìca. 

Nel N. 44 tioviamo come il 2G aprile 1775 
parecchi giovani studiosi sostennero un esame 
di storia naturale, ed in altri numeri della 
Gazzella si pubblicano i.nomi di quegli stu­
denti che pubblicamente assoggetta rotisi ad 
esami e sostennero delle tesi nelle piti sva­
riate materie, come logica, matematica, fiio-
sòlìà, trigónonietria, teologia e fìsica. 

Purtroppo questa vita inteHettuale doveva 
ben presto cessare, come cessò di fatti col-
r arrivo dei Piaristi che il i4 dicembre 1780 
àssimsei'ò la direzione delle nostre scuole. 

Se però la. lingua e la coltura italiana ri­
cevette il colpo di grazia tra le pareli sco­
lastiche, essa continuò non pertanto a .ger­
minare tra il popolo nostro, il quale, rima­
nendo italiano nella sua lingua, nei suoi 
gusti, nei suoi costumi, diede in ogni tempo 
alla patria dei figli che seppero paralizzare 
i funesti effetti della scuola, studiando con 
amore la propria lingua, inspirandosi a quei 
grandi che la fecero ricca, bella, invidiata. 
La serie dei nostri uomini illustri non si 
chiude col settecento; essa continua nell'SOO 
rton solo, ma dà tali baoliori da rendere glo­
riosa la nostra piccola patria. Ascoli, B a-r 
sérna informino. 

* 

Jlpiù volte citato malignò scrittore della 
r£tacolta Della Boniana, il cui lavoro deve 
essere stato scritto tra il. 1790 e il 1795^ fa 
ascéndere la popolazione di Gorizia a precisi 
9026 abitanti. Io veramente, facendo un cal­
colo di probabilità, l'aveva valutata a circa 
7000, perchè non aveva tenuto conto dei 
sobborghi che nel 700 unironsi a Gorizia 
e precisamente dei sobborghi Corno e Piaz-
zutta sui quali il nostro comtme aveva acqui­
stato per 1000 fiorini il diritto gituMsdizio-
nale. Le unite. Contee, a capo delle quali 
essa stava, potevano avere dai 110 ai 120.000 
abitanti, risultando da una statistica del 1754 
che la Contea di Gorizia ne aveva 80.010 e 
'quella di Gradisca 22.318. A proposito di 
Gradistia, A ôlete sapere quale era nel secolo 
XVIII il valore preciso dì quella contea ? — 

1.964,339 fiorini e 56 car. La fortezza di 
Gradisca era stimata fior. 600.000 e 30.000 
Aquileja. 

Povera Aquileja! Era un dì, come canta 
il porporato suo poeta, 

Emula a Roma una città superba 
D' uomini, d' armi e di dovizie pièna, 

ed ora i pochi avanzi che di sé pur serba 
si valutano fior. 30.000 quanto vale oggi una 
mediocre casa nella nostra città ! 

Tornando alla popolazione di Gorizia, il 
tnanoscritto Della Bòna la divide in quattro 
classi: Clero, lavoratori di seta o tessitori, 
cittadini e nobili. 

Ho già detto che 1' autore di quello scritto 
era a noi decisamente avverso; perciò se può 
prendersi per buona moneta il bene che dice 
delle cose nostre, è necessario di tìòn pre­
stargli fede sulla parola quando sul conto 
nostro si sciacqua la bocca. Cosi non bisogna*, 
credergli quando dice, che i preti — eccet­
tuati gli sColopii — erano quasi tutti decre­
piti ed impotenti; che i tessitori, i quali ascen­
devano alla rispettabile cifra di 2000, erano 
gente oziosa, vagabonda e ladra; che la nostra 
nobiltà era economicamente rovinata e del­
l'antico, lustro non conservava che i fumi, 
vivente in un ambiente di corruzione, disutile 
a sé ed alla patria; non bisogna credergli 
sulla parola quando egli — e qui prego di 
non ritenermi per un testimonio vizioso — 
chiama gli avvocati una razza infesta, una 
raatiica d'impostori e d'ignorantoni. 

Gli si deve invece prestar fede — e le 
prove le abbiamo tutto d\ sotto gli occhi ---
quando egli dice che le donne nostre di ogni 
rango sono gentili,, manierose, ben.fatte ed 
esetrtplari le fanciulle. E così pure, giudicando 
dalle condizioni floride della no.stra città e 
da,l carattere generale dei cittadini, non 
ismentito neanche ai giorni nostri, devesi rite­
nere veridico il giudizio lusinghiero ch'egli 
fa del cittadino, chiamandolo fedele, gene­
roso, amante di spettacoli, assiduo nei lavori, 
allegro e ricco. 

La vita goriziana avtiva nella seconda metà 
del secolo XVIII subito un gran cangiamento, 
non tale però da giustificare il giudizio che 
ne fa il Morelli, dei quale mi sono già oc­
cupato nella prima parte di questo lavoro. 

Le costuinanze e le occupazioni erano anche 
allora conformi a quelle della nazione ita­
liana, come eran quelle del secolo Xyil. Sol­
tanto erano costumanze ed occupazioni ita­
liane conformi al secolo che correva, ciocche 
il Morelli, tutto preoccupato del confronto 
tra questo ed i secoli che lo precedettero, 
non sa avvertire. 

L' amoro per gli esercizii e gli spettacoli, 
che danno risalto alla forza e destrezza fisica 
non era spento ancora; e noi vediamo la 
nostra Gazzella annunciare per la fiera di 

. San Bortolomeo dell' anno 1776 il gioco del 
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pallone, cosi popolare in tutta Italia e can­
tato dal Leopardi, grande infelice die nel-
r altrui formosa robustezza spocohiàva la 
miseiàa delle deformi sue membra. Ma accanto 
a questo, altri guèti, altri bisogni erano sorti : 
gusti e bisogni richiesti dàlia maggiore col-
tui'a, dal dirozzamento dei costumi divenuti 
ynù civili e più umani. Da ciò le conversa­
zioni, t casini, i teatri, i(̂  accademie scienti­
fiche ,e,letterarie, tutto ciò che rendeva bella 
ed elegante la -vita .nelle, capitali d'Italia e 
che qui pure non indegnamente ridettcvasi. 
. Purtroppo ben-poco posso dirvi.della vita 
intima dei nostri maggiori. L cittadini con­
servavano ancora i costumi-patriarcali di un 
tèmpo. 11 capo di famiglia era sovrano ri­
spettato e temuto.dai dipendenti che incon­
dizionatamente seguivano ogni suo cenno. Le 
pratiche religiose erano rigorosamente osser­
vate, come osservate scrupolosamente erano 
le usanze tradizionali che a Natale ed a 
Pasqua richiedevano quelle date specialità di 
pietanze, quelle date passeggiate, quel dato 
vestito., Qualche cosa di più mi ò dato di 
dirvi della vita signorile. 

La nobiltà, si trovasse in campagna od in 
città,faceva, può dirsi, vita comune e brillante. 

Le case, • riattate secondo- il gusto ed i 
bisogni d' allora, arredate col lusso capric­
cioso di quei tempi, avevano perduto il loro 
aspetto triste, freddo, proprio dei secoli 
passati, quando il pavimento era coperto di 
mattoni, il cielo (ielle stanze mostrava le 
travi ignude e la luce penetrava scarsa e 
verdastra attraverso le piccole lìnestre dalle 
vetrate composte di vetri piccoli, rotondi, 
uniti assieme mediante corrcntini di stagno. 
Gfli uomini non le .fuggivano, piìi; aiizi rac­
cogli ev-ansi in esse a geniali convegni,"dove l.a 
conversazione spigliata, i,-giuochi- di società, 
la musica facevano volare il tempo.. 

Ed in questi convegni troneggiava la'donna 
che, smesso lo spirito maschile di cui la ne­
cessità dei-tempi trascorsi l'aveva impron­
tata, aveva riassunto tutte le grazie propizie 
al suo sesso e con quelle incatenava e presso 
di se teneva prigionieri i cavalieri. 
. Una viva pittur.a della vita dei nostri nobili 

tanto in città che in campagna, ce la danno 
Lo'renzo da,Ponte e Cario Goldoni. 

L' ultima sera dell' anno 17-79 Lorenzo da 
Ponte tfovavasi in casa del conte Luigi Tor-
riaiii, molto probabibnt-nte quello stesso che 
sei anni prima fece tanto brutta accoglienza 
al famigerato avventuriero Giacomo.Casanova 
e che fungeva da censore dell'Accademia 
de^li A-rcadi romano-sonziaci col nome pa-r 
stanzio di Filemone Niss.oo. C'era in quella 
sera conversazione e, • dopo una- splendida 
cena, ci si poso a giocare, ciocché — osserva 
il da Ponte — facevasi per:, turno una o due 
volte al mese in varie case nobili, deponendo 
i! danaro pe.r'duto al gioco in un vaso di teira 
con una fessura e disponendo delio stesso in 
un giorno pr.ef.sso prr qualche'divertimeuto,. 

In quella sera, doveva rompersi il salvada­
naio di casa Toi'riana, e disporre dell'in;ìporto . 
in cssq- conservato. • .' :, 
- S'intavolò la..discussi,i.me ed -una dama 
fece la pro{)osta di una gita a Gradisca in 
islitta, un' altra di una.tnaschei-ata a cavallo. 
Il buon conte Torrianì, che sapeva essere il 
da Ponte .])rossimo ad abbandonar Gorizia 
per recarsi a Dresda e corto a quattrini, 
propose-che ii da.naro venisse consegnato a, 
lui per le spese di viaggio. Un si ! si ! una­
nime accolse la proposta, «La moglie del-
« contò, angelo- di bontà, piuttosto che donna ' 
« — continua il da Ponte — prese , allora 
«quel vaso por romperlo, ma alctme damino . 
«della Società offersero di aggiungervi qual-
« che altra moiinta e il loro eserhpio fu da-
«tutti con molta soddisfazione seguito. Gittò 
«allora U.conte Strassoldo che era 1'ultimo 
«offerente, quel vaso a terra e tutti agai 'a 
« si unirono a raccogliere quel, danaro, a-
«porlo in un bel fazzoletto .di seta, che la . 
« padrona di casa aveva in pronto, e si volle 
« che ella medesima mi.presentasse il dono » ' 
il che essa fece con queste parole: Signor 
da Ponte, accettate questa offerta .dei vostd 
amici goriziani. Possiate: avere tanta felicità 
nel paese dove andate, quante monete sono/ 
in questo fazzoletto, Ricordatevi qualche.voltà 
di noi, che noi ci ricorderemo di voi molto 
spesso. •••-,• 

Ed ora, per la vita di campagna, cpnsul-,. 
tiaiho il Goldoni. E ra venuto a Gorizia da 
giovanetto nel 4726 con suo-padre , -ce lebre 
medico, ch iamato , come già accennai, dal. 
conte, Lant ier i . Con lui portavasi a Vippaeco 
ove passò qua t t ro mesi col maggior dilettò 
del mondo. I signori, dice il Goldoni,.si fanno 
vìsita in famiglia. 1 geni tor i , i figh, i m a e ­
stri,' le persone di sei-vizio, i cavalli, tut to ' 
si met te in moto ih una volta ed ognuno è 
ricevuto ed ha q u a r t i e r e : si vedono spesso, 
t r en ta padroni in un medesimo castello. 

-.La tavola del conte Lantieri — cont inua 
il Goldoni — era delicata e copiosissima.' 

Mi ricordo ancoi'a dei piat to d ' a r ro s to che 
era il piatto d'etichetta: un insieme di co­
stole di' castrato o di capriolo, disposte à -
quadi'o 0 un intiero petto di vitellone faceva 
la base : eravi sopra o un lepre o fagiani ed un 
ammasso di. starne, pernici, beccacce, bec­
caccini e tordi. Finivano la cupola allodole e 
beccafichi. Era puro d'etichetta il portare, 
tre zuppe in ogni pranzo — cosa che nei 
pasti nuziali dei nostri contadini friulani 
suole osservarsi ancora. 

1 vini orano, eccellenti e famoso fra questi 
un certo vino rosso, detto fa figlioli. Per-i 
brindisi usavansi certi bicchierini detti gloglò,, 
che Goldoni cosi descrive; ..Era questa una. 
macchina di vetro dell' altezza di un piede, 
composta di diverse palle che andavano de­
gradando e che erano separate da tubi, ter­
minando in una apertura bislunga che si 
presentava alla bocca e dalla quale si faceva 
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cscire il-licore. Si empiva il l'ondo dì questa 
macchina la di cui sommità essendo avvici^, 
nàta alle labra,. tenendo elevato il gomito, il 
vino che passava per le palle veniva a formare 
\in suòno armonioso: onde tutti i commen­
sali fac(mdo l'istpsso in un tempo medesimo, 
metteva insieme un accordo del tutto nuovo 
e piacevolissimo. , 

in quel Ciistello il Goldoni trovò un tea­
trino di burattini ed egli • che già sentiva 
prepotente la passione pei teatro, ne appro­
fittò, pei" divertire, il Conte ed 1 suoi ospiti 
rappresentando lo Starnuto cVErcole di Gia­
como Martelli. , 
•. Le testimonian/e di questi due scrittori 
credo che valgano bene a smentire quanto 
della, imbiltà goriziana di allora scriveva 
malignamente l'autore del nianoscritto .Della 
Bpna.Eìa dessa gentilmente.e splendidamente 
ospitale ed i piacéri delia mensa, delle caccie, 
delle, cavalcate, sapeva alternare con aìtri 
godimenti d'indole intellettuale. 

Non vi parlerò del movimento letterario 
,àl quale, i.cavalieri pj-endevano parte appas­
sionata,, per essere forse qtiella parte delle 
nos.tra storia del secolo passato la piìi nota., 

Noterò soltanto che la nostra Gazzetta è 
zéppa di notizie che attestano degli allori 
colti su^qtlel Qampo dal. colite Rodolfo Coro-
nini, dai Barzéllini, dal Guelmi, dal Grandi ; 
vi dii'ò che in quel torno di tempo (1773)' 
Morelli faceva stampare la prima parte della 
sua storia, colhi data di Gorizia, in Lfdine, 
presso i fratelli Gallici e che il Governo veneto 
la fece seipieslrare; che il Rusiz faceva stam­
pare la sua versione bernesca deWEneide di 
-Virgilio. Ma non solo dì letteratura si dilet­
tavano i nostì'i patrizii: essi erano appas-
sioiiati per la musica, e per la drammatica 
e r una e l'altra coltivavano. 

Così li vediamo nelle sere del 26 e 28 di­
cembre 4774 dare in onore del Capitano 
Lamberg due rappresentazióni teatrali; ve­
diamo li 2 febbraio 4775 andat-e per la prima 
volta in iscena i patrizii gradiscani, riunitisi 
in società di dilettanti; vediamo, la gìo-
ventti studiosa calcar le scene, sia recitando 
a Gradisca 1' 8 agosto 1774 V Edippo del Vol­
taire, .sia rappresentando nel nostro semi­
nario verdembergico addì 49 febbraio 4775 
il Telemaco ' del marchese Gorini - Coris e 
recitando nell'intermezzo due sonetti in dia­
letto friulano. È caratteristico il fatto che 
un numero del programma di quel tratte­
nimento consisteva in una contraddanza, ese­
guita da 42 allievi del seminario, all' uopo 
istruiti dal maestro di ballo V. Sauli. 

In generale, la passione per gli spettacoli 
era forte in ogni,goriziano, a qualunque ceto 
egli appartenesse. 

Nota il Morelli, che verso la fine del secolo 
XVII. truppe vaganti di comici, transitando 
il contine veneto, ve?)ivàno a Gorizia e quivi 
piantavano le loro tende in qualche cortile, 
dove gli abitanti accorrevano in folla e face­

vano di quelle grossolane rappresentazioni 
la loro delizia, ^ 

Forse questa inclinazione indusse Jo spel-. 
tabUe Giacomo Bandeu, probabilmente quello 
stesso al quale i Tolminotti nel 4743 demo-
lii'ono la casa, a erigere in Gorizia il primo 
teatro, aperto nel 4739 e distrutto dalle fiamme 
nel 4779'. 

All'epoca in cui usciva la nostra Gazzetta' 
questo teatro sussisteva ancora adunque, e 
noi vediamo agire su quelle,scene, nell'estate 
del 4774, la compagnia comica Paganirii e 
heir autunno . là compagnia musica volante 
Guadagnini che diede il melodramma giocoso 
Il finto pazzo per amore, musicato dal Sac-
chini; n(4ia primavera del 4775 la conrmagnia 
comica Cammarani o noli' estate 47/6 una 
celebre compagnia dr-immatica. 

Oltre a ciò in te,atro si davano anche,fegte da 
ballo, corno si rileva dalla Gazzetta dall2gen­
naio 4775, la quale avverte che al ballò comune^ 
tutti indistintamente dovraftino comparire 
mascherati, privilègio questo eh' era prima 
riserbato escluslvamepte all'.ordìne pati'izìo. 

E con ciò ho terminato il mio viaggio at­
traverso il triennio segnalalo dalla comparsa 
della Gazzetta Goriziana, ben felice se il mio 
dire avrà destato in Voi, gentili Signore e ' : 
Signori, un qualche interesse e se esso avrà 
invogliato taluno dei nostri giovani a rivan- . 
gare un po' del nostro passato, poco Invero 
studiato, eppure tanto interessante e tanto 
ricco di utili ammaestramenti. ' 

DoTT. CARLO VENUTr. 

^i^t^^ 

Saggio M a . parlata (dialétu) cordenonese. 

Ala parola sta, al raìis a se ferma. 
No ezi chista utui bieialezion. de filologìa 

italiana ca ne dà chel espertu animai cun, 
che fermada ? 

Vossaltris forsi crodarèit, sior gnès, che 'l 
pori mìis a se fermi a chèl sta par la polirà > 
che davour.de la parola a vegni una biela 
legnada sul nas ; cucuc ! al nuostri dotór in, 
tun che sseguida dal t, al iót darà l'idea del 
linimint del motu, sioè l'idea dell'imobilitàt. 

Infatti la pi gran part deli parolis che a 
uolin dì finimint del motu, a scuminsin con ; 
una s e con una t. 

Uardàt che statua,; zit a la stozion ; oppur 
su par 'na montagna: s^entaréit a zi su, parse 
che ve s/ctncarèit, e cugnareit sosid in tuna 
s/amberga, e metti i mui in s/alla. Se,una 
bòt a spand, saccàia, s/wpinàla ; se voleit 
ferma un passazu, raetteit una s/anga. 

Insuma suoi s/uf e basia. E se vossaltris 
réadi sifwfs prin de me, podeadi dimi si, e io 
me fermavi ancia prin. • 

http://davour.de
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; C H À R < 3 N : E L A D I S 

/,"•. iLimm.- • 
(Dialetto del medio Friuli ), 

Se ne raccontano móitè, in Friuli, ciie 
pujono ~^. 0 sono, anzi — beile, de' frìidaiii 
contro i. carnif^ili ; come tiella Cai^nìa s-e ne 
raccontano divei'se, che pajono e sono bcOe sul 

. Conto dei friulani. Nel genere delle prinie, no 
abbiamo ricevute due sullo stesso trma: // 
beum ; il Dea de Qiargne. In questo nu­
mero, pubblichiamo. Il Deimi, ch'è più bi'eve : 
nel prossimo, i'altrà, che divei-sifìca da questa 
per una mitggior ricchezza di pàrticqlati e 
per alcune circostanze *clie qui non sono 
rìòordàte, 

tJne volte i ghargf^ei, cuan - che scomeit-
zavin a vigni a.i€éssi palFr iul , 'no véyin 
Dio, e si yergogtiavin f)arcè an ehàtaviri ìjn 
par dìit là cnéf' lev'tn. 

Tornàz in mbntagtye il més di lui, par là 
a seà il feii, si unìtin, a' lèrin dal plevan e 
a-i disèrin che an(;he lor volèyin ve il lór 
Dio. Fasèrin consèi e a' stabilirin dimatidà 
in Frjiul une comissiòn che a fhatass e puar-
lass un Dio anche'alla Qhargne. 

La comissiòn, a' còntin, a' riva fin .a Or-
gnàn. A yhatàrin nome il fari che al battè ve 
sul ihcuin. A- i lèrin donge, a~i contàrin 
ce chélevin ciiMtid. Il fari, che ai ere \\n 
om furbo : 

r— Spctàit — ur dìs — tan' che vadi tal 
ort e.'o US puarti un Dio siibit. 

Al va tal ort, al, phape un avon, lu siare 
in - t -une sghatuRite ; ur al puarte e ur dìs : 

•̂— Cuan' che sarès in Qhargne viàrzit la 
sfhaàile ; al saltarà fùr svtialant il vuestti 

. Dio, e là che si pojat'à a - i farès la glesie. 
Lègris e contènz a tòrnàrin si pO di corind 

i fhàrgneì a passa la Fele, e sii par la 
montagne. 

Il plevaa e dugh, oms e féminis, ur vigni-
rìn incuintri in priicissioh, e iu menàrin là 

'che erìn sòliz a fa vizinie,. sòt il tei. I! ple-
vaini, savììjde la i:acomandaziòri (lai fari, si 
tit'e Mi mièz e al fàs metì in zehoglòn dìit 
44 pais intòr di Itti, dugh cui «.̂ haf disciiviàrt.. 
Al viarz la syhatule, al salte ft'ir 1' avon e 
zùù... al scomenze a svualà a tór, spavetitàd 
a viodi tante int. A. vevìn une potè malati-
drete che ur tornass a S(?hampà iti Friul e 
dufh businàvin a pi podè : 

— Tàchiti Detim ! Tàchiti Dentiì ! 
Al ere li mo presint lin ghargnèl vepho 

cu la coce spelade, e anphe lui al busittave : 
— Tàchiti Deum ! Tàchiti Deum ! 
L' avon che al eî e débul parceche al ere 

stàd tant timp cence mangia, stuf di svualà 
a tór-, crodìind fuarsi che la coce spelade dal 
vegho a foss un clap, a si poé sun ièj e, 

par prova se ài yevé anphimò bon ol spilùr, 
tac, 'i dà une pontadè busarone.. 

— lai ! — al busine il 'vegho. 
T- Al è tacàd ! — a businin duph, -~ al 

è tacàd ! — e jìi uichs di gust. 
Ma cuan' che la comissiòn stade in Friul 

a disè anpiie al public che bisugnave. fa 
la glesie lì che Tavon si tacc'ass;.al nasse 
un gran davoi. 

Cui diseve di copà il vepho e métilu in te 
fonde ; cui che al ere miòr fa stacà il Dio 
par viodi là che si foss torhàd à intacà, — 

— Sì, no, sì, no ! — va e no va che no 
nasci une gran barufe. 

Il vefho intant, capìnd che al passave par 
lui un brut cùart d'ore : 

—'• Distàchili Deum! ~ al businave — di-
stàchìti Deum ! 

E di fat l'avon sì distacà, e al svualà 
vie pe' taviele e vie dùt il pais daur. L'avOn 
al .phatà un <?ìif di supèz sflorìz. Al va a 

' supà ; po' stuf di viodisi tant phalàd si alza 
par aiar e ur fui dai voi. • . ' 

I ^hargnei a disèrin che l'ere làd in cìl. 
A fasèrin lì dai supèz une gles'iute, e il 

vegho de coce spelade al fo fàt muini a plftns 
vóz, come il plui den. 

E cussi anphe la Qhargne a ve' il so Dio-, 
aiizi an yerin tant che i fùiians, savude là 
robe, ju clamàrin dopo simpri deum. 

^tiapdde su a Orgnaii e tal pais atof. 

ViGi GREAT. 

K . O S E 3Sd:OK>TE 

Rose che siete morte , • 
Dentro lo anello vagellin clorato 
Come animelle assorte 
In sogno innamorato, 
A che pensate ? 
Ch'è bello il morire /'' • 
In-un bacio d'amoi^ che non si muta,; 
Utia china suU'ailtra... e. noti sentire 
il sol che y'\ saluta ? 
Pensate che non vai la grazìk vostra 
Questa vita terrena • 
Ed il pensier dell' avvenir vi prostra 
E a lui non una .speme v'incatena? 
Ancor tanto pensose 
Neil' aureo vasellin, cadenti rose, 
Voi avete ragione 
Di non amar che solo una stagione, 
Una stagione sola e poi morir,.. 

Trieste, I89i. 
NELLA, 



PAGÌÎ E FRIULANE 43 

allo tìio del dialetto friulano 

vóci e, loctizìohi frinlàne, con le eoirispondenti ita-
lìAne (1) — Differènìsa (li senso, per jilcìtnft, fra (juéste 
e quelle. 

, DalV A a la Z. = Dal principio alla fine ; 
che in italiano si dice àncoi-a dall'A al .Fio 
o al Ronne o al Bus. 

Abitin '= Abitino : due pezzetti di panno-
ìano cori la immagine della Madonna, attac­
cati a due nastri da portare atto-jvio al collo. 

Ahadd'fbaddj me (ràdi, me sur = Sor­
vegliare mioiVatello, mia sorella. ~ Badare 
a 'una cosa. — No la àbadi, nanqhe: fo' 
come s'egli non fosse nemmeno, fo' di non 
accorgermi nemmeno dì lui. 

. Acanà. In frulano ha un senso, in italiano, 
un,altro. Accanare, significa giiiniragliare il 
cane dietro alla preda — ,nel mentre che 
accanito, p. e. accanilo allo studio, al lavoro, 
vuQl dire costretto indefessamente allo studio, 
al:lavoro ;• Iucche corrisponderebbe al signi­
ficato della vóce friulana : acanór Cosi pure 
acanàsHi, in -friulano, significa stancarsi per 
assidua fatica, nel mentre che accanarsi^ \r\ 
italiano, vuol dire, stizzirsi, incollerirsi. 

Cùrlis lis àcis. =r- Stringere r.ai'gomento. 
No 'l capisi un àche. zr=: Non intènde 

bucicata ; anche in italiano : non capisce 
un' acca. 

Acadi = Accudire. 
Tira Vaghe al so mulìn =• Ti l'aro l'acqua 

al suo molino (è chiaio). 
Passa r àghe == Passare le acque: man­

dar fuori l'orina per cura medica: bere le 
acque minerali per cui'arsi. — Un vin, une 
aghe,une birre, ecc. che passe: che produce 
un frequente bisogno di mingere. 

Fa sbassa lis àlis =: Far cadere le ali ; 
tarpare le ali : cavare il ruzzo del capo ad 
alcuno. 

Cala lis àlis = Abbassare le corna, la 
cresta. 
: Alza lis 'àlis = iVlzare la cresta, le corna. 

AngMr = Gsi^a,, 
, Arens ^= Bardella. (?) 

Anime buzarone = Anima bigia, gente 
berrettina. 

Bagola = prendere una cosa troppo alla 
leggiera. — La bagòle masse. No bisugne 
lassala tani bagola = Bisogna fi-enarlo, 
rattenerlo, moderarlo, tenerlo a segno; met­
tere, portare, tenere a freno. Bagolare di 
paura = temere 

Qhapd le baie = 
grandemente. 

Pr-èndere una briaca, 
una sbornia, una bertuccia, una cotta. 

(1) Queste ultime, cioè le vosi e locuzioni itMlIan(>, non si tro­
vano nel voc. fl'iuU Pironf». 

Anche alcune voci e locuzioni friulane qui vegislrate non si 
trovano nel Pirona, 

Of/ììi biel ball'sl'nfe -~ Il sof^rchìo annoia. 
Il sovejchio l'ompe il coperchiò. 

Robe di sott banghe = Roba dì «otto il 
banco : si dice alla roba eccellente e scelta, 
perchè molti venditori ripongono sotto il 
batìcò la miglior roba per riservarla àgli 
avventori prediletti e piU paganti. 

BandinèU = In italiano, bandinella, ha un 
altro senso, cioè: specie di asciugatoio lungo 
da rasciugare le mani ; e propriamente quello 
che .si tiene nelle sagrestìe, e ne' refettori 

' dei frati, il quale è un pannolino lungo in-
iilato in due rulli fissi "al ,muro, su' quali 
gira. In oggi, la stessa parola si usa an«he 
per cortina, 

Savè bar(;hemend = Saper barcamenaré 
(è chìar()). Giusti: Barcamenandosi — Tra 
il vecchio e il nuovo... 

Bardassa = Frucchiare : metter le mani 
per ismania di dar.'i faccenda, in diverse 
cose, ma con gran moto, senza senno e gra­
vità e senza che le cose ci appartengano. — 
Bardasse dicesi in senso spregiativo di una 
donna che mei'itì poco credito rion tanto per 
la sua onestà, quanto pel suo intromettersi 
in tutto, pel suo stj'afare senza misiira... 

Bali lis brucis =• Battere le gazzette! 
Battere la borra : aver gran freddo. 

Bali dar, tigni dììr = Non cedere, durare: 
Chi dura la vince. • 

Bàtisi in colpe '= Battersi il petto. 
Bali le birbe == Essere o andare in birba : 

vivere limosinando e ozieggiando. 
Fiere balàcule := Moterellò: c'è un po' dì 

moterello. Dice.si per ischerzo, di uno che si 
prote,sti ammalato e non mostri di e.sserlo: 
A V ha le fiere balàcule e il mài mangiòn. 

Bàtule = G-arr ul.ità, chiacchieramento. Forse 
da Bàttola, ossia quel legno del mulinò che 
nel girare le macine si alza e si abbassa con 
gran romore. — It. Battologia = Discorso 
prolisso e fuori di proposito. 

Segheria, Bergliela = Berciare, bociare. 
In italiano, begolare e bergolare significa 
chiaccherare senza proposito. 

Beghe == Bega. 
Lassd^ in blanc. In friulano ha un senso 

e significa, lasciare iii sospeso, che corri­
sponderebbe alla frase italiana : lasciare in 

, asso\ nel mentre che io ste.sso modo di dire, 
in italiano, lasciare in bianco, significa : la­
sciare spazio nelle scritture da potervi iscri­
vere a suo tempo. 

Un bocòn di fBitàtt, di fantàte = Una 
bella tacca d'uomo; una bell'asta di donna! 

Ave il bolòn in la còpe, daér la cape == 
Essere citrulli ; baccelloni da sgranare con 
r accetta. 

Dà une botonàde = Dare, gìttaré, sputare 
un bottone, una leggiera offesa. Affibbiar 
bottoni senza occhiello. 

Qhadé ju brazz -~ Cascare le braccia ; 
cadere il cuore ; cadere 1' animo. 
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Caìj^ .c=. Calia. Ce caìje I === Guarda che 
calia ! ' . . ^ ' ' 

Ce - tante cache ! ==• Aver deJìa chiella 
(boria). , " , ,. 

fo^Jtà un "bruti cantìn == Toccare un tasto, 
falso, un bi'utto tasto (inopportuno, disgu­
stoso). 

Alza le,, còde = Levare o alzare la, coda. 
•Mèli le còde fra Us giam'bis = Mettersi 

la còda fra le gambe. 
Cui che à le còde di 2^àje à paure che l 

ghapi fàg -=• Chi ha la coda di puglia, ha 
/paóra che gli pigli fuoco. Chi ha la coda dì 

paglia ha sempre patii-a che il. foco non. 
r arda. -

In te còde sta il velèn = Nella coda sta 
il veleno. Lat. In cauda venenum. • 

Nota Ufi <)hasÌH = Dare la caccia a uno : 
censiu'are ogni suo dettfl o fatto. 
. Nassùd 'cu le Qhamèse = Essere nàto ve­
stito, essere nato coi cintollno rosso; for­
tunato. 

Le. ghamèse no i torhe 'l cui = La cami­
cia non gli tocca^ il culo. — Sì dice anche 
di uno che abbia molta superbia. 

ReslA in • ghamèse, cu, -' le ràmpide gha-
mese =. Rimanere in camicia : -rimanere 
miserabile. ; . , 

Tira jù a ghampanis dòplis, a ghampanìs 
rotis == Essere come la campana del bar­
gello, che suona sempre a vitupero :. essere 
sboccato, dir male senza ritegno. 

Sord come une ghampane, je'ssi c.hdm^pa-
nàr: = Aver le campane grosse, sordo come 
un campanajo. 

Dal zocc si tàje le sghèle = La scheggia 
ritrae dai ceppo. Chi di gallina nasce con-
vien che razzoli o che raspi. 

DuLis lis ciiàjs no vari (simprij par un 
agàr ^= Una, volta corre il cane, una, il lepre: 
oggi a te, domani a me: 

Non isti mare, non Stima, vale un cuàr 
valere uh corno. 

Dà jii pai c'uàrs = Rompere, fiaccare le 
corna, o dare sulle corna a, qualcuno. Si dice 
tanto in senso di bastonare, come in senso 
di sgridare, rimproverai'e, . 

Qhapd sui cuàrs = Recarsi o, avere uno 
sulle corna. 

Fd s6ass4 jw citàr.s—-.Spezzare o-fiaccare 
le corna. 

Sbassa ju cuàrs = Abbassare le corna. 
Non d'hai, non d'i hai un créd -~ Non 

ho la croce, il becco d'un, quattrino... Non 
ho da far cantai'e un cieco. 

Fa il mone, .fd, lu cojàn .par no pajà 'l 
dazi.=:: Fare il,minchione, il gonzo ])er non 
pagar gabella, Lat. Cretensis mare nescit. 
. Qhàv cuadri Secondo il Pirona vorrebbe 

signihcare; uomo di senno; laddove, quadro, 
in italiano, dicesi per sciocco,, scimunito ; 
onde testa quadra, vale uomo di poco senno. 

Ave un sol cojòn cui so ami - - Due anime 
in un nocciolo. Essere la chiave e il mate-
rozzolo. 

Se. ju ;cròs (o. anche Us ranìs) vessin 
k! = Se si potesse dire o fare tutto 

quello che s 'ha in animo. Si dice degli 
invidiosi che non possono nuocere. ' 

An fati il desìo^ dice il popolo, per ligni­
ficare : hanno fatto il diavolo, l'inferno, un 
ghettume; nel mentre che in italiano, desìo 
ò voce gentile, poetica, che vale, desiderio, 
la cosa desiderata; È un desìo =. È una cosà 
che dà sommo dil< t̂to. —, Fare Valtrui désì.o. 
= Secondarlo, '̂• 

Std dér = Stare alla dura. Star- forte, o 
saldo, 0 sodo al macchione. , , 

Dite, buine di^c = Gaglioffo; furbo matri­
colato. 

Le farine dal diàul va d/àte iti sèmiile = 
La farina del diavolo non fa pane. La .farina . 
del diavolo va in crusca..Quel che vien dì 
ruffa iii ralTa, se ne va di buITa in baifa. 
Lat. .Male parta male dilabuntur. 

No jè farine di fd òstls = Non è farina 
da cialde: non è uomo sincero e schietto. 

•Un frdcc di legnàdis =•• Un. fiacco di 
legnate. . ^ ... 

Tropp — (Une vore di — si 'dice più 
generalmente, almeno nel medio Friuli) — 
fun% e póc rost = Molto fumo e poca braga 
o arrosto. 

Fa '/ coni senze l'ustìr = Un conto fa il 
ighiottone e i' altro il taverniere. Fare il 
conto senza l'oste. Chi fa i conti innanzi 

, r oste per due volte li farà. 
Ld indevani come i giambars r— si dice di' 

chi, invece di progredire in un ufficio, è messo 
indietro =: Far cortie prete Peo, il quale di 
prete;, diventò chierico. Lat. Bubulcus antea, 
nunc caprarius, — Ab equo ad, asinum-. 

Giavà un grì de' tane, giavd un. ragn dal 
m-tlr == Raddrizzare il becco agli sparvieri. 
Raddrizzare le gambe ai cani. Ferrare le 
oche. Pestar-r acqua nel mortaio. Far la 
zuppa nei panière. Fare acqua da occhi,, e 
altri proverbi, tutti che significano: tentare 
cosa vana. 

Fd vigni gomit = Far venire il latte alle 
ginocchia. Far venir la febbre. Far venir 
1' asma. 

Lis giàmbis o ju zenòi fàsin jacum o anche 
jacumjacum •= Farti le gambe Giacomo 
Giacomo e anche Cecco e Gianni. 

Lauditi, ghan, che- tu. as une Mele code, 
oppure : Tenti in bon, Polonie, che tu as 
un biell marìd = Lodati, cesto, che hai bel 
manico. 

Cui che si laude s'inclàude =^ Chi si Iqda 
s'imbroda. 

.Cui le .vili lèsse, cui le ^. '̂iì/ros^e; oppure: 
Cui' le vvjl •cuèle e cui crude, od anche : Cui 
le vài frede e cui ghalde = Tante bocche, 
tanti gusti. Tutti i gusti son gusti. C (̂  il 
il gusto del Magnanini. Ognuno ha i suoi 
gusti. Lat. Trahil sua quemqué voluptas^., 
— De gustib'us non est disputandum. 

Tigni un come ruòli in te', lupi = Tenere 
uno come la gemma nell'anello. 
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Siard le spine e. viarzi il ghalcon o Tigni 
cofit.pè' spine e spandi pai i^.ìmlcòn =r- Quel 
che-non va nelle maniche va ne' gheroni ; 
quando si vuol risparmiare per un lato, bi­
sogna poi spendere di piii per un altro. 

Sta cu lis mans in man =r;Tenei'c le mani 
a cintola.. 
, Butà il mani daùr le manàrìe =rr Glttare 
il manico dietro alla,scure. Vada il manico 
diètro la pala, 

Mena la miiss pe glàzze = • Andai-e col 
calzare del piombo : procedere, agir-e con 
cautela e accorgimento. Ma si dice anchine] 
senso di menare il can pei- T aja. 

Il mistìr dal Michelazz '.=^- Far la vita o 
l 'arte di Michelaccio. , ' 

Vigni 0.monta sii le mosche :̂i= Saltar la 
mosca al naso. Venir la mulla al naso. 

' Servi un. di barbe e di perùohe = Servir 
uno di coppa e di coltello. 
• Peà. 'l muss là che 'l paron comande =• 

Legar r asino,dove vuole il padrone, e se si 
scortica suo danno : fare a modo di chi può 
più,di te. 

A fa le. barbe al miiss si piàrd fadie (.o 
liscie)' e savore. -.- A. lavare il capo alFasino 
sì''perde ranno e sapone. 
." Ciri 'l pél tal ùv = Cercare il nodo del 
giunco. 

Meli la pezzete = In tutte le insalate voler 
mettere ia sua.erba: di chi vuol mettere 
bócca in tutte le cose. 

Torna cui nas go.tànd ; Id vie cu lis pivis 
lai sacc '= .Venire, tornare, andare con le 
ti-ombe nel sacco; tornar da alcuna impresa 
senza profitto,- o andarsene senza che ella 
sia riuscita. Al va vie c'iuland, e al tome 
cui nds goland, è il noto indovinello che 
significa : secchio^ ' ' ,'. 
. : Fa le puèste = Andare a. balzello : term. 

• dei-cacciatori. . • 
Ve in sachète cualchidùn o cualchi ghossc, 

significa, in friulano, essere sicuro di avere 
propizia ó favorevole una persona, o di giun­
gere al possesso di una cosa. Pìr. — In italiano 
la stessa frase, avere in tasca uno, vale non 
curarlo, disprezzarlo., 

Mangia dos boghàdis a. s(}hafo;jòn = Man­
giare a scappa e.fuggi. • ' 

Pissd cuintre 'l vint —- Fare alle capato 
coi muricciuoli. Fare alle cozzate col muro. 
Cozzar coi cespugli : quando altri si mette 
a contendere' con uno assai più potente e 
superiore, o contro cui non potrà mai pre­
valere, anzi riceverà maggior danno che non 
gliene produca. , • 

Piès il tacòn de\ buse = Peggiore il piuir-
tollo della trave. È più debole la frasca che 
il pisello. Pezo. el tacòn del buso, veneziano. 
., Bull spu.dàd so pari == Tutto lui, coniato; 
miniato. È tutto suo padre nato e sputato, 
Lat. Purus putus est ipsus. 

Tigni a slecc = Tenere a stecchetto : 
tiniere 'altrui con iscarsità di vitto ecc. 

Screà •-- Incignare : mettersi la prima 
volta, un abito. 

C.hapà le strade fra lis ' giambis =' Met­
tersi, la via tra i piedi, tra le gambe. 

Fa ime strade e dòi servìzis = Fare una 
via e. due servigi. Battere o fare due chiodi 
0 bullette a un caldo, 

Tajd tabàrs = Sonar le tabelle dietro ad 
alcuno. Tagliare le calze o il'giubbone. Ta­
gliare le legiìa addosso a.chicchessia. Batter' 
la cassa addosso.a uno. Appiccale, il l'erro 
iiidos.?o a uwQ. Sonai'e le predelle dietro a 
uno ; tutte locuzioni che valgono sparlare, 
calunniare, ecc. 

Oasi fon = Mostrar di sentire molto di sé. 
Toìtd come le lune = Grosso come l'acqua 

dei maccheroni. 
Tajàd cu le mànarie.==^ Uomo fatto col-

Fasce ; fatto con l'accetta; nonio rozzo,:goffo, 
che trascura gli atti di civiltà. 

Cui che no pòi bali il Qfiavall, bàtt le 
slèle = Chi non può dare all'asino dà al 
basto. 

Cui -che à fati il peghàd.che 'l fasi lape-
nilincG = Chi ha mangiato i baccelli, spazzi 
i gusci. 

Phii si la messcda, piai la spazza =•• 
Fogna rimestata raddoppia i! profumo. 

lèssi ai paradòrs •= .Essere in candela : 
agii estrerai : sul trabocchetto. 

Misurasi sul propri brazz (o brazzolàrj —: 
Misurare gli altri con • la propria, canna: 
giudicare gli altri simili a sé. 

Mèli il Qhav a segno = Mettere il cervello, 
a partito.. 

A messe-, a messe cun lui — si dice, quando 
ci troviamo con persona che mangia o che 
beve moltissimo e simili. In italiano vi cor­
rispondono le locuzioni : In chiesa, ma non 
all' osteria con lui. In chiesa, oppure, alla 
messa, ma una panca per uno. Alla raiessa 
in duomo, la chiesa è grande. 

Compra le giate tal sacc =• Comprare con 
gli occhiali di panno. Comprare gatto in 
sacco. 

Bugh i grops vègnin al piètin^= Tutti i, 
nodi vengono al pettine. 

Mancia le fuèje, mangia le garbe : = Av­
vedersi della, ragia, della furberia. 

Ve un soit i tacs = Avere- uno sótto le 
tacca dello zoccolo : non curare di, esso. 

Lind, in friularfo, vuol dire : frusto, logo­
rato ; ih italiano, lindo vale tutto l'opposto, 
cioè: aggiustato, elegante nel vestire. In friu­
lano si dice anche lìitl — di un panno, di 
una tela che ragriano, che fanno ragna. 

Terzo, febbraio 1892. 

Luiai PETEANI. 
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IL RITORNO DELLE RONDINI. 
- • -, — ^ 3 £ ^ _ 

Son tornate,al tetto mio, 
Son tornate a' vecclu nidi.: 
Che garrir da' petti uscio, 
D' allegrezza qoànti gridi, 
}n vederli conservati 
All' amor di nuovi nati ! 

E con ìor giovine schiera 
D'esser madre desiosa, 

' Che la nostra primavera 
Studia, studia senza posa ; 
Non l' ban vista prima d' ora, 
La bellissima dimora. 

Quale, giunto dal viàggio, 
, Sceso al pòrto sospirato, 

Quinci e quindi l' equipaggio 
Move il passo liberato, 
Tal volò lo stuolo anelo 

Tel seren del novo cielo. 
Rondinelle benedette,» 

Che tornaste di lontano, 
Per voi pingon tenni erbette 
Di sorriso il coltei il piano, 

• , Rifioriscono le ajuole 
E riferve il divin sole. 

Sacro,fremito soave 
Vi trascor pel casto seno : 
Il portato è fatto grava 
E beato il,cor vien meno: 

; ,.Gi,è,, tililiando spesso spesso, ., 
Il fedel chiamate appresso. 

Più che strale veemente 
V'aggrappate a' nidi amati, 

- L i tentate dolcemente 
Co' be' vanni dispiegati, 
Dolcemente vi spingete 
Nella memore parete. 

Danza intanto al nido intorno ' . 
Il pudico genitore ; 
Nùn^ìando il lieto giorno. 
Canta l'inno dell' amore : 
Alle note sue gioconde 
11 ciel tutto corrisponde. 

Or solerte il nido appresta 
- Ogni coppia giovinetta: 

-Lesta parte, torna lesta 
Col fuscej, con la belletta, 
E, sena' uopo d' armatura, . 
Salde fabbrica "sue mura; 

•Popòletto novellino 
N^lla vita si ritrova ; 

' Ea, curioso, capolino 
Sovra 1' orlo dalla cova"; 
M3 la madre vigilante 
Ratto, giungegli davante. 

Dentro il caccia, eh' ognor teme 
Non py^cipiti sul suolo, 
A, imbeccarlo v' entra insieme, 
Poi riesce, sfrena il volo, 
Poi ritorna con altr' esca 
Fra la schiatta fanciullesca. 

tìi^ cresciute son le penne, 
- RobuSV ali già formate ; . 

Insegnando andò e rivenne 
Già la madre mille fl^te : 
Ecco, alfìn fra mille%r'ida, 
Ciascun seco al voi s'affida, 

Rondinelle benedette. 
Che tornaste di lontano, 
Per voi pingon tenui erbette 
Di sorriso il colle,, il piano... 
Propiziate al tetto mio 
La bontà del padre Iddio ! 

RICORDI DEL FRIULI 
IN 

GRADO ED IN VIGÈNZA 
(Dal 1850... al 1892) 

{Inedito )i 

— Memorie della vita giovanile e letteraria, gra-
dense frati 185Ó e il 1853. ••^. 

— Ai,Bagni di Grado— 
(nel luglio del 1850) 

«dlialàit! ,Io US presenti Bastianin, o Bastiànutt> 
» Mòdole (1)', ami. de me fàraòe, gràulèis, leteràt, 
»poète, rijòsofo {tal so' pretinàì...) oraior, chazzadòr 
» ( mai une ), marinar ( cmi biell timp), posghadòr « à 
» la fourchette » {tal platt), birjchin e... no sei ben. 
» ce. altri... ». 

Così un angelo di Friulanina {2) ( angelo due volte 
— per l' anima eletta e pel bellissimo corpor(s,9 sem­
biante — ) parlava, in Grado, a tfe signore Jia^nanti 
— due dì Gorizia e una di Trieste. —• Io le av^vo 
incontrate a quel punto della « Corte », ,che allora 
diceasi « el Capitelo » — parola che era, a parer mio, 
ii testimonio, sonante e sempre vivo, di una cappella 
rustica 0 di una poveretta nicchia di^qualche santo 
di legno, cappella o nicchia, fatta scomparirà dagli as­
salti del sirocco distruttore, éomo il poco distante 
«San Crisògono», che dìsparve, lasciando, dietro di 
s,è, in sulle lingue, il nome a un ai-gine, a un lido, 
ad una stalla. 

Le signore e la signorina tornavano in brigata, 
iT.esche, allegre e piene di appetito, dal bagno anti-
meridiano, mentre io vi andava, soletto,' fiacco, 
sudante. — Colto, all' improvviso, da quella appa­
rizione graziosa e dalla contemporanea, singolaris­
sima e inaspettatissima, presentazione, io istetti lì, 
da prima, fermo e zitto come un palo secco; ma, 
presto, riméssomi sul guard' a voi., e impartita alle 
signore una vasta e profonda scappellata (avevo.un 
fa.'moso cappello di paglia, da tre carantani ), addir-
tando-la signorina, dicevo: «Tanch ringraziamenls, 
»par chèste presentaziòn, a la plui biele fantate del 
»Friul.,. pechad che la plui biele, fantate del Kriul 
» sèi anghe la sìòre plui bausàre dal mond ; pegliad 
»che vèvi su l'anime un.. ( si pò dilu, un... sacri-
^legio)... e r è cheli di «hatà plui gust a fevelà 
» in francès che in taliàn..., la so divine lenghe — la 
» lènghe del paradis...» — Detto q\iesto, in nota scher­
zevole, con un tantìn di pepe canzonatorio, io dava 
la schiena al luogo dei Bagni, per accompagnar le 

Palmanova, 
PIETRO LOJRENZKTTX. 

(1) Quasi tutte, le famiglie gradesi, oltre del cognome, hanno 
anche un sopranome. La mia famiglia ha quello di Mòdole, 

(2) EÌ'a nipote del più fidato amico, che mio padi'e'si avesse 
jn Friuli. Ueligiosa, senza siporfle; studiosissima.di coltivarsi, 
e,nello stesso tempo, eccellente donnina di casa; gentile, senza 
affettazione; elegante,.senza rendersi schiava àe la mode de 
Paris o d'altri siti; ricca é modestissima; vivace e inuocen-
tissirna. Aveva, tuttavia, un difetto — al quale io non rispar­
miavo le punture: preferiva, nello scrivere e nel conversare, 
all'italìaiio puro, un francese... da collegiale. Era l'educazione 
che davasi, allora, alle fanciulle ricche. Oh miseria! — La 
povera giovane moriva nel IP61, fra il compianto generale. — 
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reduci signora fino all'imboccatura « c?e Borgo-de­
fora »,, La conversazione prosegui, fra le i isate d'ambo 
le pttrti, provocato dalle amorevoli satirette, al njio 
indirizzo, della signorina, e Ira le saettate, mio per 
tutte le colto figlie d'Italia clie, trasciirando l'ita­
liano, usavano, nelle loro confabulazioni, ilfraìicpse... 
secondo la ignobile moda di quei tempo. Quando io 
stava accommiatandomi dalla gentile femminina qua­
derna, « la ^lui bìele fanlate del Friul » saltò fuori 

.con questo invito: « Scolte^ Bastian I Ce que femme 
»veùtj Dieu veùt... Fànus un sonett in graiilèss.,. 
«No!, sì,, si! Tant di podè di ciio anche in chest 
5j> chantoniitt del mond e' rivin les Musis... piàrdudìs 
» di strade », Dopo uno arruffarsi lungo di no e di si, 
io finii .per cèdere a riietà: «jo no farai sonetti, ma, 
»se chestis sioris an plasé, o' farai une tradoziùn dal 
ijutodesch, 0 dal spognòl, o dal francès, o dal latin, 
» o dal grech, par esempli, di Anacreonte, o dal fùrlan 
»dì Pieri Zoriilt...» La signorina ripiglia: « 0 ' vblin 
» un sonett ori.ginal, propri to'. Tu tu as vòe di piata 
»'1 to' cnr tai viars di altris.;.» (Vedete sottigliezza 
d'ingegno? acume psicologico, in quella signorina?! 
-r-Ingegno, acume meramente friulani... (—e taccia, 
per questa volta, la nostra modestia). ~ 

..iSenonchè, visto e considerato che io teneva saldo 
ii .no, pe r la ragione perentoria die. io non sapea 
farlo, un sonetto originale, così da credere eli po­
termela cavare con discreta infamia (frase tecnica 
degli studenti di quel buon tempo sincero)..., le brave 
signore e la bravissima signorina si contentarono di 
traduzioni gradesi dal,.//reco (spintevi dalla solita cu­
riosità), e dal friulano, (mossevi, créd' io, dà carità 
di nido). 

Sono queste le origini dello mie remotissime ridu­
zioni in gradese di alquante poesie di P. Zorutti e di 
parecchie fra te Odi anacreontiche. Le secondo leg-
gevansì, quasi tutte, nella, Crestomazia gi'eca, pre­
scritta agli i. r. Ginnasi del Regnò Lombardo-Ve­
neto; le prime trovavan.si nell' edizione delie poesie 
dello stesso Zorutti, fatta, in. due volumi, dalla tipo­
grafia Murerò — volumi eh' io portai meco sempre, 
di qua e di là, nella mia emigrazione, come un amico 
fidato ed arcicarissimo. 

.OflTro qui, in memoria « temporis acti-», la prima ri­
duzione delle Anacreontiche, quella deirodicina«?'/i':'tó 
legein Atreidas », che nella Crestomazia austriaca 
(Milano 1824 — Imp. Reg. Stamperia) trovasi a pa­
gina 230. II. Poeta sì dichiara incopaée di comport^e 
poemi epici; non sa cantare che ver,n d'attore. 

ì. .De Atrèo voràvo el sangue (!) ' 
Me 'desso i-ecordà, 

, E un ino a Cadmo {2,) dà; 
Ma su le còrde sòve 
Eco, la zétra nóme (3) 
Sani de Amor voi tó-me. 

2'- A.descaubià le corde 
Dute de'I gno stroménto 
Provévo za un moménto, 

(1)«E11 sangue de Atreo«ossia la stirpe det:li Atridi, RIIH, 
qui!|.le appartenevano Agamennone e Menelao. (3) Cadmo, se­
condo la tradizione greoa, fondiitofe di Tebe, e mnestro primo, 
tra* greci, della scrittura. (3) Solamente suoni di Amore.(la 
n t r i l vuol iorml, prendermi, arcogliere, riî evepe dame sulle 
sufli e or de. 

Oaotando i fati d' Ercole; 
La iéivà., se 'poneva, (1) 
E Amor Ma respondéva. 

3. Slé-nie, per sénpre, ben, (5) 
0 vòltri,. Eroi, famttsi ; 
Nóme canti amurosi 
Da la gno zétra vièn'. 

II. 

Dopo QUARANTADUE auiiil... 

... E ora voliamo dal i8$0 al 1892. 

Dal 18Ó0 al 1892 passarono quarantadue anni, por­
tanti seco, rapidajnente, una storia maravìgliosa. 
Anni e storia si abbiacciano dà me con un lampo, 
del mio pensiero ; ciò non. toglie là realtà loro di 
un tempo lungo lungo, che fa canute le.teste bion­
dine, con»' èra la mia — ciò non toglie la realtà di 
una storia che in un lontanò passato non sarebbero 
bastati, a farla, parecchi secoli....— NellSS') io mi 
stava in Grado, a quei Bagni fecondi, per verità, di 
vita — a quei Bf̂ gni che hanno la podestà dj risu--
scitare i morti; nel 1892 io mi sto in Vicenza tra 
i professori e gU studenti.di un,.. Regno d'Italia!.' Nel 
1850 io traducevo in Versi gradesi parecchie poesie 
dello Zorutti, facevo una primissima traduzione di 
quella, tre o quattro volte squisita «La Plovisine» 
che comincia « Plovisine minudine — Lizerine — Tu 
vens ju cussi cidine...i> sostenendo (contro il parere 
di un amico prete Bagnante) che <s.cidin-» ha la 
stessa radice de! gradése ^zito », dell' italiano ^zitlo^ 
(quieto, tacito, .=i!enzioso)...— e nel 1892?... 

(Oh, chi l'avrebbe mai detto, chi l'avrebbe mai, 
allora, pensato?!) nel 1S92, io ho ti'adotto, in gra 
dese, i versi di ìiu altro frinlano... Di ohi? Di Meni 
Del Bianco, di codesto «Del Bianco di.Udin» che 
porta un cognome non nuovo nelle relazioni dei Fiiu-
lesi di Terra-ferma coi Gradensi, dacché «die 22 Ja- . 
miarij 1482» magister Victor del Blanch i\e IJtino, 
«faceva un affare col Consilio hominum Gradi... 
{Documenti per la storia di Grado, raccolti da Giu­
seppe Caprin — Trieste Stab, Caprin 1892,— pag, 41, 
rig. 7) . 

' Un Meni" Del Bianco, adunque, era destinato a scri­
vere dei v̂ èi'si d' amore — di un amore più nobile 
di ogni amor sessuale, dei versi che qui non posso 
lodare (perchè egli mi escluderebbe da codeste Pa­
gine, a cui voglio tanto bene) dei versi, infine, — 
gli piaccia 0 gli dispiaccia — condannati ai maltrat­
tamenti di una mia riduzione gradese. 

Veduta, nell'antecedente fascicolo ( — 7 Aprile 1892 
— Anno V. Num. I. pag. 1 —) la poesia, dal titolo: 

LIS SIMPATIIS DAI_FURLANS 
« Vilòtss » 

io la lessi, la rilessi, la sentii noi cuore, la.applaudii 
con l'anima, e la tradussi, in gradense, cosi: 

(4) l.,a cetra, restìa, al mio tentativo di poesia epica, rispondeva 
con la-lirica di umore. (6) Addio, poemi epici, sacri alle gesta 
degli eroi ; la mìa musa, non é fatta che per le canzoni di amore. 
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48 PAGINE FRIULANE 

I AMURI D / I FURLANI 

OniiBonete. 

Di volémo e tocnà i!i, 
Dì volendo s-ccièto e nelo : 
Per Trieste e per Gurizza 
Qua, in Fri li 1, se ìia 'mundi afelo. 

0 Gurizza bonedéta, 
(1) Onisénpro in cuor te 'verno; 
La favela zé una stessa: • 
(2) Cumò amà-sse no dovòniò? 

E Trieste?... Cu' ili poi 
El amor elio '\;J^I))O a quela? 
(3) I Fuviani a'casa sòva 

• r sta' manco ben ohe in eia. 

Fin Zorut (-t), el gran» poeto, 
'Namorào de 'i so' pa'isi, 

' . Dito ,e'scritoel iia, che diiti 
M\ in Trieste, i paradisi. 

CJie i' pòi 'fà?.. . Vo'-'li eopà-iie? 
Se i' ne vòl 'el cuor spacà, 
Sia Trieste che Gurizza, 

. ferite drénte i' catara'. ' 

Prima el Sol sarà cagiùo (5) 
E le stele sfàntàe via 
Che. gargun possa quii loghi 
(6) Tó da un cuor, in Furlania, 

SEBASTIANO SCARAMUZZA. 
(.Gradeusis ). . 

RISCONTRO 
degl' Italiani d' oltre - Jiidri e d' «Ure - Strassoldo 

(Sulla,stessa nota d'amore) 

— A I F R I U I , A N I 0 1 U D I N E — 

No' Talians di cà dal Judri 
E Strn.sold — lu disin selett, 
Guii Triest, e cun Gurizze, 
yin par Udin grand afiett, 

Fradis d' Udin benedets, 
Us tignin simpri tal sen ; 
Vin un sang, vin une lenghe. 
No devino elessi ben ? 

(1) Sempre sempre in cuor ti abbiamo 
(8) Come mai amarci non dovremmo ! 
l3) I Friulani a casa loro si sentono (si trovano) men bene 

che in lei (in Trieste). 
• (4) U gradese, vera:iiente, al mio tempo, pronunciava «Sorut» 

(con là s aspra). 
(5) Saràtcaduto il Sole e .saranno (Rfantae via) scompar-se 

le stelle, prima che alcuno possa quoi Inoglii 
(6) Togliere (strappare) da un cuore friulano (da un cuore, 

iq-Friuli), , . , 

Uflin biele, cui po' dìlu 
(I) Pai to' CUI' el nestri amor? 
Vivili tanoh di no' cun tè, 
Propi'i come a sbastì lor. 

Zorutt riestri gran poète 
Ai amava chesL pai.s ? 
Si ; '1 viodove C'A une part 
De r istess so' paradìs. 

Se vignìssin a copànu.s 
Par chaià tal ne.stri ciir, 
Scfitt la dentei a' viodàressin 
« IJdìfi cliare », dal sigiir. 

Colai'à prima il Horeii 
• E li.'? steUs spai'iran : • 

Mfi nî iisini nissun nu.s giave, 
Udm, le dal cur talìan. 

(CHKI.I- DI GRAU) 

SONETTO IMPROVVISATO 

Ci si comimica il sonetto seguente, scritto 
sopra r indirizzo di una .scatola contenente 
seme-bachi , nell'osteria cosi detta di Cali-
nute, all'angolo di via Puscollo, da un nostro 
amico e, troppo di rado, collaboratore delle 
Pac/ine. La scatola del seme era dirètta ad 
un parroco. 

Ecco il grazioso .sonetto ; 

RACCOMANDAZION. 
Catjnute — Udin 23 Avrìl 92 (a diaùn). 

Sonet t . 

Gonle mi pari co 'i niande vie .so fi 
pai moni; a uadagnàsi di mangia 
la sortì sere prime di parti' 
lu ohimè'dongie, e a- i ten cliest Cevelà: 

Fin cumò tu ses stàd, no '1 ocòr di, 
un bon l'rutat, ma viòd di continua 
a sei bon, a sei braf simpri cussi, 
à ve simpri la voe di lavora ; 

' Cussi io, .sior Plevan, tal maiitlai vie 
cliesch ùs di cavalir, ur a 1' hai dit : 
— Viòdif, flis mieij viòdit di fasi onor ; 

No stait a sparagna, us pròi, (adie 
par dai, a cui.che us tèn, un gran- protìt, 
par fàlu do venta di bote un sior. 

VlGI G R E A T 

(1) In Udine trovano fraterna, corrfia?i.9sJ;jt« ospitalità quegli 
italiaiii delle l*rovincie austz'iache finitime, clie vi dimorano.-
È'una ospitalità pari a quella, clu;, nei tempi eroici d'Italia, 
i Veneti trovavano in'l'iemonte, in Lombar'iia, in Toscana, in 
Sicilia, nelle Marcilo, nelle Homagne, sul Napolitano. 
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